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Giornata mondiale contro il cancro. 
Protagonisti i social media perché l'obiettivo 
è "sfatare i falsi miti". Ma intanto le 
previsioni sono nere: +75% di casi nei 
prossimi 20 anni 
 
Da facebook a twitter moltissime iniziative di sensibilizzazione ma anche di 
raccolta fondi. Tutte sotto il segno del colore viola che contraddistinguerà i 
profili web dei sopravvissuti al cancro. Spunto della giornata è il quinti 
punto della dichiarazione mondiale sul cancro: "Ridurre lo stigma e 
smantellare i falsi miti". Ma nel Mondo crescono i malati, soprattutto nei 
Paesi meno sviluppati.  
 
Se navigando su twitter o facebook, in occasione della Giornata Mondiale contro il Cancro che si 
celebra oggi, troverete colorati di viola i profili dei vostri contatti, sappiate che non è una nuova moda, 
ma il colore dei sopravvissuti al tumore, un esercito sempre più numeroso di persone che, grazie ai 
progressi della medicina, può continuare a festeggiare il compleanno, anno dopo anno. 
  
La Chevrolet, promotrice dell’iniziativa Purple Roads, ha annunciato che devolverà all’American 
Cancer Society un dollaro per ogni profilo violetto, con l’obiettivo di arrivare ad un milione di dollari. E 
questa è solo una delle centinaia di iniziative che prederanno vita oggi in ogni angolo del pianeta per 
questo evento globale, per far sentire forte la voce di tutti contro il big killer per eccellenza. E per farlo 
uscire dal silenzio, dai bisbiglii imbarazzati, quasi fosse una parola da non pronunciare o un tabù 
inconfessabile, si ricorre a tutti i mezzi. Quest’anno, i ‘veicoli’ protagonisti della giornata mondiale 
saranno appunto i social media, twitter e facebook in testa. 
  
Il claim della Giornata Mondiale contro il Cancro 2014 - “Smonta i falsi miti”- prende le mosse dal 
quinto punto della Dichiarazione Mondiale sul Cancro: “Ridurre lo stigma e smantellare i falsi miti”. 
L’obiettivo è fare informazione, in primo luogo sulla prevenzione, liberando il campo dalle tante 
leggende metropolitane che si affastellano intorno a queste subdole malattie. La speranza è di riuscire 
a strappare al cancro milioni di vite ogni anno, in linea con l’obiettivo ‘quadro’ definito 
dall’Organizzazione Mondiale della Sanità:  “25 per 25”, che significa ridurre le morti premature da 
malattie non comunicabili del 25%, entro il 2025. 
  
La Giornata Mondiale del Cancro è un’iniziativa dell’Union for International Cancer Control (UICC), 
un’organizzazione non governativa (Ong) internazionale, fondata a Ginevra nel 1933, che ha come 
mission la riduzione delle morti per tumore, la promozione di una maggior equità nell’accesso alla 
diagnosi e alle cure, l’inserimento del controllo del tumore nell’agenda internazionale. Associa circa 
800 organizzazioni (tra le quali, le principali società scientifiche di oncologia, istituti di ricerca, ministeri 
della salute, associazioni di pazienti), afferenti a 155 nazioni. La Uicc è inoltre membro fondatore della 
NCD Alliance, un network che rappresenta circa 2.000 organizzazioni, in 170 Paesi. 
  
Attualmente sono oltre 8 milioni le persone che muoiono di tumore ogni anno, 4 milioni delle 
quali in età compresa tra i 30 e i 69 anni. Proseguendo con il trend attuale, entro il 2025, queste morti 
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premature potrebbero raggiungere la cifra record di 6 milioni l’anno. Eppure – assicurano gli esperti - 
basterebbe applicare gli strumenti e le strategie attualmente a disposizione, per risparmiare almeno 
1,5 milioni di vite l’anno. Ridurre il fardello delle morti premature, è uno degli obiettivi prioritari 
dell’Uicc, che detta per questo una sua agenda: disegnare dei Piani nazionali tumore, progettare 
programmi di sensibilizzazione sui fattori di rischio modificabili (fumo, stili di vita salutari, 
alimentazione), implementare programmi di screening contro il cancro (che possono abbattere alcuni 
tipi di tumore del 25%), avviare programmi di vaccinazione contro l’Hpv. 
E proprio in occasione della giornata mondiale del cancro, l’Agenzia internazionale per la ricerca sul 
cancro (Iarc) dell’Onu, ha diffuso alcuni dati allarmanti, tratti dal suo World Cancer Report 2014. 
  
Il tumore ha ormai strappato lo scettro della principale causa di mortalità nel mondo alle malattie 
cardio-vascolari, con ben 8,2 milioni di morti nel 2012. Globalmente, l’incidenza di queste patologie, 
nell’arco degli ultimi 4 anni, è aumentata dell’11%, cioè di oltre 14 milioni di nuovi casi nel 2012. 
Ma il peggio appartiene al futuro: nei prossimi vent’anni – prevedono gli esperti di Iarc - i casi di 
tumore faranno registrare un +75%, con 25 milioni di nuovi casi l’anno. E nelle aree meno sviluppare 
del pianeta, è previsto un aumento di mortalità per cancro dell’80% entro il 2025. Insomma, la povertà 
si conferma un fattore di rischio indipendente anche per questa malattia. 
  
“Questi nuovi dati – sottolinea Christopher Wild, direttore dell’Iarc – mandano un segnale forte circa 
la necessità di affrontare questo disastro, riguardante tutti i Paesi del mondo, senza eccezioni”. 
Per i Paesi a basso e medio reddito, il cancro si va delineando sempre di più come una minaccia alla 
sostenibilità del sistema salute: numeri da epidemia, associati a budget sanitari sempre più traballanti. 
Solo un Paese su due tra quelli a basso e medio income inoltre, dispone di un Piano Nazionale 
Cancro. 
  
“I governi devono riconoscere il crescente problema che il cancro rappresenta per il proprio Paese – 
afferma Cary Adams, CEO dell’Uicc - I dati diffusi dall’IARC mostrano che l’incidenza del cancro a 
livello mondiale continuerà a crescere se non agiamo subito. In occasione della Giornata mondiale 
contro il cancro chiediamo ai governi di tutto il mondo di agire per fermare le morti prevenibili ed 
evitabili, attraverso lo sviluppo e l’implementazione di un piano nazionale che includa misure di 
prevenzione e diagnosi precoce”. 
  
“Stiamo affinando sempre più i trattamenti soprattutto per alcune forme di tumore – ricorda 
Christofer Wild -  ma la popolazione invecchia sempre più e cresce, soprattutto nei Paesi a basso e 
medio reddito. E dato che il cancro è una malattia molto correlata all’invecchiamento, i suoi numeri 
non possono che crescere. Le aree del mondo più colpite nei prossimi anni da questa epidemia e 
dalla conseguente mortalità saranno dunque l’Africa, il Centro e Sud America e le regioni asiatiche; e i 
motivi vanno ricercati nel cambiamento dei fattori demografici, ma anche nella difficoltà di accesso ai 
centri anti-tumore e ai trattamenti appropriati. La principale conclusione del nostro Rapporto è che 
dobbiamo focalizzarci non solo sul trattamento, ma principalmente sulla prevenzione. Abbiamo 
imparato moltissimo sulle cause del cancro e sull’importanza della diagnosi precoce; purtroppo queste 
conoscenze teoriche non sempre si traducono in pratica clinica, né le vediamo rispecchiate in misure 
politiche efficaci, a livello delle singole nazioni. La gente ci chiede sempre novità sui trattamenti, ma 
l’impressione è che non abbia abbastanza chiaro che ci sono già tanti strumenti per prevenire la 
malattia o per fare diagnosi precoce. E questi dovrebbero essere portati più all’attenzione della gente, 
ma dei decisori politici”.  
World Cancer Day quest’anno è anche social: lo si può trovare  su twitter (#worldcancerday) e su 
facebook (facebook.com/worldcancerday). 
  
Maria Rita Montebelli 
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IL TESTO SI BASA SUGLI STUDI DEGLI ULTIMI VENT’ANNI 

Le nuove regole per proteggerci 
dai «raggi» di troppo

Una direttiva europea fissa i limiti dell’esposizione, tenendo 
conto anche di professioni, aeroporti e alimenti

NOTIZIE CORRELATE

Guerra aperta contro il radon: causa il 10% dei casi di cancro al polmone

Come difendere la nostra casa

Tac nei bambini, radiazioni sotto controllo

Per le indagini diagnostiche la parola chiave è «appropriatezza»

Più protezione per gli occhi dei piloti

Lo scorso dicembre il Consiglio dei ministri dell’Unione europea ha adottato la nuova direttiva sulla 

radioprotezione, che ha lo scopo di tutelare i cittadini dagli effetti nocivi delle radiazioni ionizzanti. Il 

testo integra e aggiorna cinque direttive precedenti che affrontavano aspetti specifici, basandosi sugli 

studi degli ultimi 20 anni e sulle raccomandazioni delle principali autorità scientifiche e sanitarie 

internazionali. Il provvedimento copre tutti i tipi di radiazioni cui può essere esposta la popolazione: da 

quelle derivate da sorgenti naturali (radon, raggi gamma e raggi cosmici) a quelle somministrate a scopo 

medico o per i controlli negli aeroporti, passando per le radiazioni che potrebbero essere presenti in 

prodotti di largo consumo, e considerando le esposizioni di tipo professionale, nonché quelle che possono 

scaturire da incidenti a impianti nucleari o a strutture che utilizzano radioisotopi.

GUARDA - Il radon in Italia >>>

«Ci si spinge a considerare persino i voli spaziali - dice Anna Segalini, esperta di radioprotezione a 

Milano e consulente presso alcune strutture sanitarie e aziende - anche se le persone interessate a questo 

aspetto saranno poche…». Ciascuno Stato avrà quattro anni per recepire la normativa. Il principale 

effetto che la direttiva vuole limitare è l’incremento del rischio di alcuni tumori. Tuttavia, in situazioni 

particolari o per specifiche categorie di persone, le radiazioni possono determinare anche danni al 

cristallino (come la cataratta per i piloti) o difetti nello sviluppo del feto, se a essere esposte sono donne in 

gravidanza. Gli organi più sensibili ai danni da radioattività sono le gonadi, il midollo osseo, il colon, i 

polmoni, lo stomaco, la vescica, la mammella, il fegato, la tiroide e il cristallino. Non cambia, rispetto al 
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passato, la dose limite alla quale può essere sottoposta la popolazione generale: resta il valore massimo di 

1 milliSievert (mSv) all’anno per le esposizioni a sorgenti artificiali (escluse quelle mediche), cui si 

aggiunge però la radioattività presente naturalmente nell’ambiente, che sottopone in media ciascun 

italiano a una dose aggiuntiva di circa 2,4 mSv annui.

«Si va invece verso una maggiore tutela e regolamentazione di settori in cui le norme sono ancora 

carenti, come quello degli impieghi di radiazioni per i controlli di sicurezza negli aeroporti, per ragioni 

sportive (per esempio, per valutare l’accrescimento e le potenzialità dei giovani atleti) o per scopi 

assicurativi - dice Paola Fattibene, direttore del reparto di dosimetria delle radiazioni ionizzanti 

dell’Istituto superiore di sanità -. La legge italiana autorizza queste pratiche, trattandole in modo forse un 

po’ forzato allo stesso modo delle indagini mediche. La nuova direttiva dedica un articolo ad hoc 

all’argomento e invita gli Stati a indicare con precisione gli ambiti nei quali le radiazioni possono essere 

usate. Chiede inoltre di dare per ciascun impiego una giustificazione che evidenzi un rapporto favorevole 

fra i benefici e i rischi, e di applicare il principio dell’ottimizzazione, in base al quale l’esposizione va 

comunque limitata il più possibile».

Un altro esempio è quello dei body scanner, fino a oggi entrati in Europa in via sperimentale e solo 

in un paio di aeroporti nel Regno Unito e in Olanda. «Con questa espressione si intendono in realtà due 

tipi di strumenti - prosegue Fattibene -. Quelli per il controllo dei passeggeri agli imbarchi, che usano 

raggi X che non penetrano nell’organismo - e sono in grado di scoprire se l’individuo porta con sé armi o 

altri oggetti vietati - e le strumentazioni mediche usate per scopi non sanitari, che impiegano raggi X che 

penetrano invece nell’organismo, permettendo di individuare gli ovuli di cocaina nei corrieri della 

droga». Anche in questo caso, ciascuno Stato dovrà decidere se e come avvalersi di questi strumenti, 

soppesando vantaggi e svantaggi. «In linea con quanto già contenuto nelle presenti legislazioni, la 

direttiva europea vieta inoltre la produzione e l’importazione di beni di largo consumo cui siano state 

aggiunte sostanze radioattive» riprende Segalini.

Riguardo ai cibi, invece, se si escludono episodi di contaminazione accidentale che potrebbero 

derivare per esempio da incidenti in centrali nucleari, e che richiedono piani specifici di intervento, 

l’attenzione di alcuni media si è concentrata in passato sui processi di irraggiamento con raggi gamma, 

per la sterilizzazione. «Questa procedura non lascia alcuna traccia di radioattività negli alimenti e 

potrebbe essere di interesse tutt’al più per i lavoratori coinvolti in queste operazioni - dice l’esperta -. Si 

tratta però di situazioni generalmente sicure, perché gli impianti per l’irraggiamento sono controllati da 

remoto e il personale non è quindi esposto direttamente alle radiazioni». I raggi gamma entrano tuttavia 

nella nuova normativa europea per un altro motivo: al pari del radon, infatti, si sprigionano da molti 

materiali usati nell’edilizia (soprattutto tufi, lave e pozzolane, scisti di allume). La direttiva sceglie di 

mantenere al di sotto di 1 mSv per anno l’esposizione indoor a raggi gamma derivati da queste sorgenti, 

ma non cita eventuali piani di bonifiche da attuare in caso di superamento. Obbliga tuttavia chi mette in 

commercio i materiali indicati a misurarne la radioattività e a comunicarla alle autorità competenti, e 

suggerisce la necessità per gli Stati membri di varare norme specifiche rivolte ai costruttori.

«Sebbene si tratti di piccole dosi, studi recenti hanno rivelato che anche a quei livelli le radiazioni 

determinano un lieve incremento del rischio di sviluppare tumori e, in particolare, la leucemia infantile. 

Questo effetto era ipotizzato in passato, ma mai dimostrato» spiega Roberto Bochicchio, responsabile del 

Piano Nazionale Radon all’Istituto superiore di Sanità. La ricerca che ha confermato i sospetti, pubblicata 

sulla rivista Leukemia, è stata condotta in Inghilterra, confrontando l’esposizione alla radioattività 

ambientale che avevano sperimentato 27.447 bambini malati di tumore e 36.793 soggetti di pari età non 

colpiti dalla malattia. È risultato che i raggi gamma (ma non il radon) aumentano la probabilità di 
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contrarre la leucemia infantile, mentre non sono state trovate relazioni con altre forme tumorali. Gli 

autori stimano che, considerati i livelli di radioattività ambientale, il 15% di tutte le leucemie infantili che 

si registrano nel Regno Unito possa essere riconducibile ai raggi gamma di origine naturale. «In Italia 

probabilmente la percentuale è un po’ maggiore - conclude Bochicchio - perché la radioattività di fondo è 

da noi più elevata».

stampa | chiudi 
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Cibi e bevande zuccherate aumentano il 
rischio di morte da malattie cardiovascolari 
Secondo una ricerca, le calorie extra generate dallo zucchero aggiunto, contenuto in cibi e 
bevande, sono correlate alle malattie cardiovascolari e alla morte precoce 

 

Una nuova ricerca condotta dagli scienziati statunitensi del CDC (Centers for Disease Control and Prevention) di Atlanta 
ha preso in esame e stimato l’associazione tra il consumo di zuccheri aggiunti e le malattie cardiovascolari, o 
CVD. 
 
Lo studio, i cui risultati sono stati pubblicati su JAMA Internal Medicine, e condotto dal dott. Quanhe Yang e colleghi del 
CDC mostra che la percentuale media di calorie giornaliere da aggiunta di zucchero è aumentata dal 15,7 per cento del 
periodo 1988-1994 al 16,8 per cento nel periodo da 1999 al 2004 e poi diminuita al 14,9 per cento tra il 2005 e il 2010. 
Nonostante ciò, il rischio malattia cardiovascolare e i tassi di morte correlati sono rimasti a livelli preoccupanti. 
 
Secondo Yang e colleghi le principali fonti di zuccheri nella dieta sono le bevande zuccherate, i dolci a base di cereali 
(come biscotti, merendine eccetera), bevande alla frutta, dessert di latte e caramelle. Una lattina normale di bibita 
zuccherata contiene circa 35 g di zucchero (per un totale di circa 140 calorie). 
Le stime ricavate dagli scienziati riguardo al maggiore apporto di calorie da consumo di zuccheri aggiunti riportano 
che la maggioranza degli adulti (il 71,4%) ha assunto il 10 per cento di calorie in più, mentre il 10% degli adulti ha 
assunto il 25% di calorie in più. 
 
La correlazione tra rischio di morte per malattie cardiovascolari è dose-dipendente, ossia aumenta con una maggiore 
percentuale di calorie ricavate dagli zuccheri aggiunti. E, maggiore è il consumo di bevande e alimenti zuccherati, 
maggiore era il rischio di malattie cardiovascolari. 
L’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) raccomanda l’assunzione di zuccheri aggiunti a meno del 10 per cento, e 
l’American Heart Association raccomanda di limitare gli zuccheri aggiunti a meno di 100 calorie al giorno per le donne e 
150 calorie giornaliere per gli uomini. 
 
A conclusione dello studio, gli autori raccomandano di attenersi a quelle che sono le linee guida e limitare l’assunzione di 
calorie da zuccheri aggiunti nella dieta. 

http://www.lastampa.it/2014/02/04/scienza/benessere/alimentazione/cibi-e-bevande-zuccherate-aumentano-il-
rischio-di-morte-da-malattie-cardiovascolari-jqWObl55pj5VoJzRUTyIJJ/pagina.html 
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INTEGRATORI VITAMINA C ED E PEGGIORANO RESISTENZA MUSCOLI  

(AGI) - Washington, 3 feb. - Gli integratori di vitamina C ed E potrebbero avere l'effetto di 
intralciare la resistenza muscolare disturbando l'adattamento delle cellule nei muscoli sotto 
esercizio. A dirlo, un nuovo studio condotto dalla Scuola di Scienze Sportive Norvgese, 
pubblicato sulla rivista The Journal of Physiology. "I nostri risultati mostrano che i supplementi 
di vitamine C ed E ostacolano l'incremento di proteine mitocondriali naturalmente indotto 
dall'allenamento di resistenza, che e' necessario per migliorare la resistenza muscolare", ha 
spiegato Goran Paulsen, che ha condotto la ricerca. Nel trial di 11 settimane sono stati coinvolti 
54 uomini e donne giovani e in salute, che hanno ricevuto o un grammo di vitamina C e 235 
milligrammi di vitamina E al giorno oppure un placebo. I supplementi vitaminici non 
aumentavano l'assorbimento massimale di ossigeno ma i marcatori per la produzione di nuovi 
mitocondri muscolari, le "centrali energetiche" delle cellule, aumentavano solo nel gruppo che 
non aveva ricevuto gli integratori. 
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